SCAVIZZI Ubaldo di Giona  (bronzo)
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1915, agosto 22

Lettera di Ubaldo Scavizzi scritta al direttore de "L'Ingino".

Grazie a te e a tutti i soci del Circolo (8) per le affettuose espressioni manifestate nell'ultima tua che mi giunse graditissima. Entrai in combattimento con animo sereno (9): durante la lotta non cessai di incoraggiare i miei compagni con buone parole e rimanendo in piedi mentre tutti erano a terra. Da un mio Superiore venni incaricato di portare ordini dalla linea di fuoco alla casa del comando, percorrendo più volte uno spazio di 300 metri sotto una pioggia di proiettili. In ultimo poi prestai soccorso al Tenente Caldarelli e vari soldati feriti sempre feriti sotto il fuoco nemico. Tutto ciò feci guidato dal sentimento religioso e con l'aiuto di Dio e di S. Ubaldo. 

(...)

Il compito per noi italiani era molto difficile perché il nemico occupava importanti posizioni strategiche. Ma le nostre valorose truppe, dopo brillanti assalti, sono riuscite vittoriose ed hanno fatto un gran numero di prigionieri.

Il prigioniero di guerra sembra molto contento del nuovo stato in cui si trova. Tutti i giorni ne vediamo passare una quantità: ridono e con le pipe in bocca guardano noi italiani con un non so che di compiacimento per averli tolti dei pericoli e dalle gravi fatiche a cui erano sottoposti nonostante la loro tarda età; diciamo tarda perché vi sono uomini dalla barba grigia, di 48 e 50 anni. Di più sono affamati: se hanno un po' di pane è assolutamente immangiabile. Un giorno per curiosità si prese una pagnotta austriaca e non se ne poté mangiare punto da quanto era trista; si attaccava al palato come la gomma. I prigionieri austriaci, appena giunti alle nostre trincee, assaggiato il nostro pane e la nostra galletta, rimanevano stupiti e si divoravano tutto in un batter d'occhio come fossero pasticcetti.

La nostra vita di trincea è inutile descriverla; ne parlano molto bene i giornali. Il letto è la terra, il guanciale un sasso, la coperta il cielo. Speriamo che tutti i nostri sacrifici siano fruttiferi e quanto prima possa arridere alla nostra cara Italia una pace vittoriosa, con la completa occupazione di quelle terre tanto desiderate e il nostro santo tricolore, libero, sventoli sulle amene spiagge di Trieste e sulle balze del Trentino.

Avanti, sempre avanti col nome di Dio e d'Italia sulle labbra, per la sua gloria e la sua grandezza.

Speriamo di rivederci tutti quanti e poter salire il colle del Beato Ubaldo per prostrarci ai piedi della sua tomba a ringraziarlo e ringraziarlo...

Riceviamo sempre l'Ingino che si legge con molto piacere e in modo speciale ci conforta quello che fa il Comitato di organizzazione civile (10). Una parola di congratulazione a tutti quei bravi giovani che recitano a beneficio delle famiglie povere dei richiamati (11).

(...) 

("L'Ingino", a. VIII (1915), n. 34)

1915, dicembre 12

Ubaldo Scavizzi dalla zona di Guerra al direttore de "L'Iingino".
Dai giornali avrai appreso quale difficile compito venne affidato al nostro reggimento che si è veramente ricoperto di gloria, tanto che il Generalissimo lo ha citato nel Bollettino (12).

Dopo 31 giorni di continui attacchi, sotto una pioggia insistente, riuscimmo a conquistare importanti posizioni. Dirti come eravamo ridotti è impossibile. Con tutto questo ringrazio il buon Dio, Sant'Ubaldo e la Vergine Santa di avermi mantenuto salvo da ogni malattia e dal fuoco infernale al quale sono stato esposto per tanti giorni. Ti prego di ringraziare, anche a nome dei miei compagni supersiti, il nostro caro Protettore.

(...)

("L'Ingino", a. VIII (1915), n. 50)

1916, aprile 2

Motivazione della medaglia di bronzo concessa a Ubaldo Scavizzi (13).

"Costante esempio di coraggio, in un attacco effettuato dal suo battaglione contro i reticolati nemici, portò più volte ordini alla catena e, ritornando, ritto sulla persona, sotto un violento fuoco, incitò con l'esempio i compagni a proseguire nell'avanzata. Caduto per asfissia il tenente aiutante maggiore, insieme con altri lo raccolse e lo portò al sicuro (14) ".

("L'Ingino", a. IX (1916), n. 12)

1916, giugno 19
Il dottor Profili dell'ospedale civile di Gubbio al presidente della Società Operaia eugubina.

Pregiatissimo Signor Presidente e Componenti la Società Operaia di Mutuo Soccorso - Gubbio.

Giovedì 22 corrente nei locali di questo Ospedale alle ore 12 antimeridiane avrà luogo la speciale cerimonia per la consegna della medaglia al valor militare al soldato Ubaldo Scavizzi.

Mi terrò onorato se la signoria vostra illustrissima vorrà partecipare assieme ai componenti.

Ossequi.

D.r N(azareno). Profili

1916, luglio 2

La consegna della medaglia al valore al Presidente del Circolo Silvio Pellico.

Per duplice ragione diamo della solenne cerimonia del 22 ultimo scorso un esteso resoconto: perché è stata un'affermazione dell'alto sentire patriottico del popolo eugubino con l'adesione di tutti i partiti che non hanno rinnegato la Patria; perché vogliamo in tal modo rendere omaggio al soldato valoroso che da 8 anni ricopre la carica di Presidente del Circolo G. C. Silvio Pellico, il fiorente sodalizio che oggi conta ben quaranta soci militari, la cui esemplare condotta dimostra come la fede rende più intenso l'amore alla Patria e ispira a sacrificarsi per lei.

Gli atti di valore compiuti dall'amico nostro Scavizzi Ubaldo, il primo eugubino decorato (15), saranno da noi ricordati sempre con orgoglio e opposti, come efficace smentita, a tutti gli odiatori sistematici del cattolicesimo - ve ne sono anche a Gubbio - che continueranno a dipingere i cattolici come traditori della Patria.

***

Sono le 12. Le due ampie corsie dell'Ospedale Civile sono insolitamente movimentate; i candidi letti, dai quali gli ammalati rivolgono sorrisi a chi passa e saluta, sono cosparsi di fiori, il cui buon odore disperse quello poco gradito di medicinali. Si ha l'illusione di non trovarsi nella casa del dolore. Dove le due corsie fanno angolo è stato eretto un palco: in mezzo ad un trofeo di bandiere tricolori spiccano i ritratti del Re e della Regina. Sono presenti tutte le Autorità: Sua Eccellenza monsignor vescovo, il maggiore cavalier Arpe, il marchese Barbi in rappresentanza del sindaco, il cavalier dottor Profili direttore dell'Ospedale, il capitano dottor Lucidi, tutti gli ufficiali del presidio, i concittadini sottotenenti Benveduti, Manganelli e Pierucci, il facente funzioni presidente della Congregazione di Carità signor Franceschetti, il vicario generale monsignor Malchiodi. Notiamo inoltre il professor cavalier Morganti direttore delle scuole Tecniche, il professor Salvia, il proposto Gambucci con alcuni sacerdoti, il signor Antonio Corsi, il signor A[sterio]. Agostinucci, il vice ispettore Baldoni, il dottor Reggiani, l'avvocato Fanelli, l'avvocato Vantaggi, il dottor Antonucci, gli insegnanti Lombardi, Lunani, Agostinucci, uno stuolo di signore e signorine e una folla di popolo. Sono pure presenti le rappresentanze delle associazioni operaie, del Tiro a Segno, Reduci Garibaldini, Croce Bianca e Circolo Silvio Pellico con bandiera, il riparto "Giovani Esploratori" e un plotone di soldati.

Quando il dottor Profili accenna di parlare si fa un religioso silenzio. Egli si sente orgoglioso di consegnare, per le mani del signor maggiore, la medaglia al valor militare di cui è stato meritatamente insignito il concittadino Scavizzi Ubaldo. Con vibrate parole esalta l'eroismo del quale danno prova mirabile, in questi giorni, i nostri soldati, le cui gesta animose riaffermano il prestigio del sangue latino.

Ricorda gli atti eroici compiuti dallo Scavizzi e invita i soldati presenti a seguire il suo esempio. Manda un commosso saluto ai tre ufficiali Leonardi Agostinucci e Biancarelli e agli altri prodi eugubini che hanno versato il loro sangue per la grandezza della patria. Termina con un evviva all'Italia e all'esercito. Tutti applaudiscono mentre dall'orchestra viene suonata la marcia reale.

Prende quindi la parola il maggiore Arpe che si dice altamente onorato di affiggere al petto del soldato Ubaldo Scavizzi la medaglia al valore, alla presenza del presidente illustre, dei rappresentanti della città, dei militari, dei giovani ufficiali, delle signore e del caro popolo. Ha parole di ammirazione per la nostra Umbria, che in questa guerra ha dato grande olocausto di sangue, di gloria e di eroismo - Gloria a te, esclama, o popolo umbro, che al ferro nemico porgi il petto animoso! Gloria a te che con tanto valore combatti per la rivendicazione di un diritto sancito da Dio! - Con frasi elevate esalta l'eroismo del Re e dell'esercito e fa grandi elogi della nostra città che chiama bella, ospitale e gentile. Rivolge un plauso allo Scavizzi Ubaldo ricordando quanto egli ha compiuto con valore, abnegazione e sacrifico. Legge poi la motivazione del conferimento della medaglia.

"Costante esempio di coraggio in un attacco effettuato dal suo battaglione contro i reticolati nemici, portò più volte  ordini alla catena e ritornando ritto sulla persona, sotto un violento fuoco, incitò con l'esempio i compagni a proseguire nell'avanzata. Caduto per asfissia il tenente aiutante maggiore, insieme con altri lo raccolse e lo portò al sicuro".

Terminata la lettura, prende la medaglia e l'appone sul petto del bravo soldato mentre da tutti si applaude e l'orchestra eseguisce il fatidico inno di Mameli. Lo Scavizzi, che appare visibilmente commosso, riceve moltissime strette di mano; alcune gentili signorine gli offrono mazzi di fiori.

Tornato il silenzio incomincia a parlare sue eccellenza monsignor vescovo (16). Il pubblico si fa molto attento.

"Alle belle parole che sono state rivolte al bravo soldato che meritò sul campo di battaglia questo ambito premio del suo indomito ardimento, mi è caro aggiungere la mia che nel giovane egregio loda a plaude soprattutto che ha saputo far brillare mirabilmente insieme questi due nobili sentimenti, che hanno scritto pagine così splendide della nostra storia e della nostra guerra: religione e patria.

A questi due grandi amori che non si debbono e non si possono mai separare, ispirò infatti la sua vita Ubaldo Scavizzi e con lui tanti e posso dir tutti i valorosi figli di questa diletta Gubbio, che nell'eroico 129° e in ogni altro reggimento, si sono segnalati per arditezza d'impresa che non pareva da un osservatore superficiale doversi presumere in nature cresciute nella mitezza gentile di questo cielo; e hanno dato una nuova, molteplice testimonianza alle auguste parole del primo, invitto soldato d'Italia, che al letto di un ferito disse: Dove c'è fede, c'è eroismo.

La medaglia che Ella, signor maggiore, ha ora appeso al petto di questo mio caro soldato, è un premio del valore di Lui, ma è pure di giusto orgoglio per gli amici, che nel nome del grande italiano e grande credente Silvio Pellico, la vittima sublime del nemico a cui oggi le nostre eroiche schiere contendono, e sarà per l'ultima volta, le belle terre nostre, crebbero nell'amore della religione e della patria: com'è infine un'arra (17) e un augurio per la Italia nostra di sicura vittoria, poiché con soldati - e son tanti i nostri - che come Ubaldo Scavizzi, tenendo fisso lo sguardo alla bandiera e al cielo non temono la morte, non può fallire e nemmeno tardare il sospirato, magnifico trionfo".

Il discorso di monsignor vescovo, detto con calore e convinzione, è vivamente applaudito e commentato con simpatia. Segue il marchese Barbi che a nome della giunta, del consiglio comunale e della cittadinanza porge allo Scavizzi il saluto affettuoso e riconoscente.

La cerimonia è terminata.

Di nuovo echeggiano le note della marcia Reale e gli applausi dei presenti che lasciano l'ospedale esprimendo la loro soddisfazione per l'ottima riuscita della simpatica festa. 

("L'Ingino", a. IX (1916), n. 20)

1918, maggio 27

MINISTERO DELLA GUERRA

All'Illustrissimo Signor Sindaco di Gubbio

Si ha il pregio di partecipare alla Signoria Vostra che al Soldato Scavizzi Ubaldo del 129° Reggimento Fanteria è stata concessa la medaglia di bronzo al valor militare con Decreto Luogotenenziale 16.3.1916.

La detta concessione è stata pubblicata nella dispensa 23 del bollettino ufficiale 18.3.1916 pagina 1044.

La Signoria Vostra vorrà prendere nota della concessa decorazione affinché possa serbarsi il ricordo degli atti di valore compiuti durante la presente guerra dai suoi amministrati.

IL MINISTRO

1918, ottobre 3

Il sindaco di Gubbio al comandante del distaccamento del 51° fanteria a Città di Castello
A richiesta della famiglia interessata prego favorirmi con cortese sollecitudine un certificato comprovante che il sergente di codesto distaccamento Scavizzi Ubaldo è inabile ai servizi di guerra.

Tale documento deve servire a corredo di una domanda per esonero industriale.

Note

(8) Si tratta del famoso circolo cattolico eugubino "Silvio Pellico".

(9) Ubaldo Scavizzi fa riferimento alla prima battaglia dell'Isonzo (23 giugno - 7 luglio 1915) durante la quale, combattendo sul Podgora, si guadagnò la medaglia di bronzo al valor militare.

(10) "Gubbio, tra le città dell'Umbria, fu delle prime a costituire un Comitato di Organizzazione Civile. Il 19 maggio 1915 nei locali delle Scuole Medie, per iniziativa di alcuni egregi giovani, i signori Ettore Ajò, Erasmo del Sole, Gino Manganelli, d'accordo con il professor Giulio Morganti, Presidente della Dante Alighieri, si tenne un'adunanza, alla quale intervennero uomini di ogni fede; e poiché non vi potevano ormai esser dubbi sulla imminente entrata in guerra della Nazione, fu deciso di costituire un Comitato che, in caso di mobilitazione militare, rendesse meno gravoso il lavoro eccezionale degli uffici pubblici, mantenesse alto il morale della popolazione e provvedesse ai primi bisogni, con le forme di assistenza civile richieste dalle circostanze. A disciplinare l'azione del Comitato, fu eletto la sera stessa un Consiglio Direttivo, composto dei Signori Barbi marchese Giovanni, Camponovo Gaetano, Clementi avvocato Giovanni, Della Porta conte Giammaria, Della Torre ragionier Enrico, Fagioli Gualtiero, Gambucci don Federico, Gatti ingegner Filippo, Gennarelli professor Platone, Manganelli ingegner Teodolo, Marchetti avvocato Lamberto, Morganti professor Giulio, Parisio professoressa Giuseppina, Reggiani dottor Vittorio, Salvia professor Michele, Zampa dottor Raffaele". Il comitato si articolava in varie sezione, ognuna con compiti ben precisi: ufficio di corrispondenza, sottoscrizioni, distribuzione sussidi, asilo d'infanzia, concessione di lavoro governativo, offerta di indumenti di lana e scaldarancio e ufficio notizie. Nel Comitato ebbero un ruolo di rilevo anche le contesse Laura Della Porta e Maria Bonarelli-Benveduti.

Una curiosità: Del Sole, macellaio, finì ben presto nel 51° fanteria schierato nell'alta Val Cordevole. Raffaele Mazzacrelli, suo commilitone, così scrive nell'agosto 1915 al direttore del "l'Ingino": "Del Sole Erasmo fa la guerra ... ai buoi. Dalla mattina alla sera non fa che mandarne all'altro mondo".

(11) Al momento della mobilitazione (classi dal 1876 al 1895) il comune di Gubbio aveva 3256 cittadini abili al servizio militare: 1977 di 1a categoria, 242 di 2a e 1037 di 3a ("La Leva Militare", a. XLV (1915), n. 10, p. 197; "L'Ingino", a. VIII (1915), n. 20). Nel primo anno di guerra il Comitato di organizzazione civile distribuì alle famiglie dei richiamati £. 5.785,50. Cfr. CECE, SANNIPOLI 2003, p. 16.

(12) Del bollettino di guerra n. 177 (19 novembre 1915, ore 18).

"Sul Carso  le nostre fanterie rinnovarono ieri gli attacchi con sensibili successi, specialmente nella zona del Monte San Michele. Qui la brigata Perugia riuscì a conquistare tutto il costone che dalla 3a vetta del monte degrada sull'Isonzo, fra Peteano e Boschini; scacciata poi da tale posizione per un violento contrattacco nemico, contrattaccava a sua volta riconquistando le perdute trincee. Tutta la notte lo avversario rinnovò furioso gli assalti, riuscendo per sette volte ad arrivare fino alle nostre linee; ma sette volte, falciato da tiri precisi di artiglieria e fucileria, fu ributtato in disordine e con enormi perdite. Infine, logori ma indomiti, i valorosi fanti del 129° reggimento, fasciati i piedi in sacchi a terra, nelle tenebre irrompevano dalle trincee sull'avversario e lo disperdevano completamente prendendogli 175 prigionieri ed abbondante materiale da guerra". Per questa azione la bandiera del 129° fu decorata con medaglia d'argento al valor militare.

Si veda anche l'articolo di giornale del 10 aprile 1921 riportato nell'appendice documentaria.

(13) Vice presidente della Giunta Diocesana.

(14) La medaglia reca la scritta "PODGORA LUCINICO 7.7.1915". Il combattimento avvenne nell'ultimo giorno della prima battaglia dell'Isonzo (23 giugno - 7 luglio 1915). Mi sembra molto eloquente quanto riporta la Relazione Ufficiale austriaca: "Non appena il fuoco d'artiglieria si dimostrò efficace, si sferrò un nuovo attacco [degli italiani]. Forti riserve in numerose linee seguivano le compagnie di prima linea. Un simile procedere di chiaro giorno fu spaventosamente punito; solo a trenta passi gli attaccanti subirono il fuoco dei difensori, ma esso fu così micidiale che gran parte del fronte d'attacco fu del tutto distrutto. Contemporaneamente si scatenò la tempesta dell'artiglieria sulle riserve facendovi spaventevoli vuoti. In fretta gli scampati si rifugiarono nei ripari delle posizioni di partenza".

In questa sfortunata azione del 129° morì un solo soldato di Gubbio, Ernesto Paciotti.

(15) Alla luce della documentazione raccolta questa affermazione non può più essere condivisa. Basta, per esempio, vedere i dati relativi a Giuseppe Cappannelli e Alessandro Minelli. 

(16) Si tratta di monsignor Giovambattista Nasalli Rocca, vescovo di Gubbio dal 1907 al 1917. A lui successe monsignor Carlo Taccetti, capo della diocesi eugubina dal 1917 al 1920.   

(17) Pegno, promessa.

